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(fig. 1), epoca in cui la basilica fu oggetto di un grande 
rinnovamento architettonico, spaziale e strutturale. 

I restauri settecenteschi, che rientravano fra le opere 
previste per il Giubileo del 1750, furono diretti, nel-
la fase iniziale, dall’abate gerolamino Diego Revillas e 
dall’architetto Giovanni Battista Nolli. Successivamente 
i lavori, eseguiti grazie alla munificenza del cardinale ve-
neziano Angelo Maria Querini, protettore della Congre-
gazione dei Girolamini di Lombardia2, vennero affidati 
a Tommaso de Marchis. 

Una relazione di Revillas del luglio 17433 permette 
di stabilire che, a quella data, gli interventi erano già 
iniziati comprendendo l’area absidale e presbiteriale, 

TRA DEVOZIONE, ARTE E ARCHITETTURA: LA CAPPELLA DI S. ALESSIO 
NELLA BASILICA DEI SS. BONIFACIO E ALESSIO IN ROMA

Sabina Carbonara

Fig. 1 - G.B. Nolli, interno della basilica dei SS. Bonifacio e Alessio all’Aventino, 
stato antecedente agli interventi settecenteschi (NeriNi 1752, tav. IV, p. 60).

Gli interventi settecenteschi nella basilica

Il complesso dei SS. Bonifacio e Alessio, ubicato sul 
monte Aventino, è indubbiamente uno dei più impor-
tanti e rilevanti di Roma. La basilica, fondata fra il VI e 
l’inizio del VII secolo1, fu ricostruita per volontà di papa 
Onorio III (1216-1227) e divisa in tre navate di uguale 
altezza, separate da muri con finte gallerie e da arcate 
poggianti su otto colonne per parte. Nel XVI e XVII 
secolo vennero compiute alcune modifiche che non alte-
rarono tuttavia la configurazione medievale, la quale ri-
mase sostanzialmente immutata, a quanto riferiscono le 
numerose guide e piante della città, fino al XVIII secolo 
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fra il tetto originario della navata centrale e quello nuo-
vo, l’architetto, pur rispettando in linea generale il pri-
mo progetto di Revillas, trasformò e modificò l’interno 
della chiesa sostituendo il colonnato con una struttura a 
pilastri composti da sei paraste9 (fig. 2a, b). 

La navata centrale, illuminata da otto finestroni e al-
zata di 16 palmi romani, venne coperta da una volta a 
botte lunettata (fig. 3), mentre quelle laterali, suddivise 
in quattro campate – con l’aggiunta di due mezze cam-
pate all’inizio e alla fine – e caratterizzate dalla presenza 
di aperture ovali, ebbero invece volte a vela su pennacchi 
sferici. 

Alla mano di De Marchis è riconducibile inoltre l’or-
dine gigante che, sormontato da una trabeazione conti-
nua, avvolge la navata centrale, compresa la parete d’in-
gresso, il transetto e il coro, con paraste piegate a libro 
in corrispondenza degli angoli. In ultimo l’architetto 
modificò l’assetto esterno della basilica, costruendo una 
nuova facciata a due piani e cinque campate10.

parte delle volte delle navate laterali, la realizzazione di 
basi in travertino sotto i nuovi pilastri e l’erezione di 
colonne in pietra4. Negli anni seguenti Querini prose-
guì a sostenere, soprattutto avvalendosi del suo fondo 
cardinalizio, il rifacimento della basilica sull’Aventino5. 
Fra la fine del 1747 e il marzo 1748 le opere di restauro, 
tuttavia, a causa di un contenzioso fra il capomastro Ri-
naldi e i monaci, dovettero avere una battuta d’arresto6. 
La situazione iniziò a cambiare nella primavera del 1748 
allorché i lavori, nuovamente finanziati dal cardinale, 
vennero assegnati a De Marchis7. Da un resoconto a lui 
attribuibile si capisce che, prima del suo arrivo, il cantie-
re si era arrestato all’altezza del presbiterio8 e che il resto 
della chiesa, i cui muri erano ancora sorretti dalle colon-
ne originarie, presentava la forma e le coperture prece-
denti. Il suo compito fu inizialmente infatti quello di 
‘ristorare’ i difetti della fabbrica nell’area presbiteriale e 
nelle due campate delle navate laterali verso il transetto. 
Risolte le problematiche dovute soprattutto all’apertura 

Fig. 2a, b - Piante della basilica e del convento dei SS. Bonifacio e Alessio all’Aventino. A sinistra (a): prima dei restauri del XVIII secolo 
(NeriNi 1752, tav. III, p. 57). A destra (b): dopo i restauri del XVIII secolo (LetarouiLLy  1874, t. 2, pl. 150).
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Martyrologium Romanum, fu il principale promotore del 
ritorno alle origini del cristianesimo e del recupero degli 
edifici cristiani per il loro valore di memoria18. Alla sua 
opera si aggiunse, poco dopo, quella di Antonio Bosio, 
il quale rivolse la sua attenzione allo studio sistematico 
delle catacombe19. 

Nel corso del XVII secolo all’attività di ricognizione in 
situ si aggiunse quella di controllo nel campo della ricerca 
e il riconoscimento delle spoglie sacre e delle reliquie20. 
Non è un caso, pertanto, che proprio in quegli anni si 
sviluppò, in parallelo, una letteratura devota che celebra-
va la vita e i miracoli dei santi21. A questo filone è senz’al-
tro riconducibile il volume intitolato Le grandezze di S. 
Alessio. Spiegate in dodici pitture del barnabita Alessio Le-
smi nel 1637. La pubblicazione del testo, in cui venivano 
narrate e illustrate le vicende del pellegrino di Edessa, 
motivata da intenzioni encomiastiche nei confronti del 
nobile Bernardo Savelli22, pose effettivamente nuova 
luce sul tema alessiano e in particolare sul frammento 
della scala. Le prime notizie dettagliate sulla collocazio-
ne della reliquia, forse rinvenuta in epoca medievale23, si 

La scala di S. Alessio: storia e spostamenti

Agli interventi del XVIII secolo, terminati attorno al 
1753, sembra essere legata la realizzazione della cappella 
di S. Alessio, ubicata nel luogo in cui, secondo le fonti, 
si trovava un’edicola con altare, consacrata a san Giaco-
mo Apostolo e fatta innalzare nel XIII secolo da Pan-
dolfo Savelli, fratello di papa Onorio IV (1285-1287)11. 

Il sacello settecentesco, al quale gli studi non hanno 
mai dedicato una particolare attenzione, merita invece 
di essere più adeguatamente analizzato12. In esso, situato 
all’inizio della navata sinistra e non intestato a nessuna 
famiglia, si trova infatti un’importante reliquia, attorno 
alla quale ruota, almeno in parte, la storia del complesso 
sull’Aventino. L’oggetto in questione è un frammento 
della scala di legno sotto cui avrebbe vissuto sant’Ales-
sio, la cui vita e la cui identità, note attraverso tre tra-
dizioni (una siriaca, una bizantina-greca e una latina), 
sono ancora avvolte dal mistero13. 

La narrazione bizantina-greca che ha avuto origine 
dalla vita autentica edessena (450-475), e che rievocava 
le vicende di un ‘uomo di Dio’, diede all’ignoto perso-
naggio il nome di Alessio. Secondo questa leggenda egli 
si allontanò dall’abitazione del padre Eufemiano, ricco 
senatore dell’Aventino, per recarsi a Edessa, in Siria, 
dove dimorò per circa diciotto anni. Una volta rientrato 
nella città natale, il santo, fingendosi pellegrino, si sta-
bilì, non riconosciuto, nella casa paterna. Qui rimase, 
vivendo e dormendo in un sottoscala, per molti anni. 
Alla sua morte, avvenuta nel 412, accorse, chiamata da 
un suono miracoloso, una moltitudine di persone e gra-
zie al foglio che teneva nella mano fu scoperta la sua 
vera identità. La storia iniziò a propagarsi in Occidente 
a partire dal X secolo, periodo in cui il suo nome, per 
volere del vescovo Sergio Damasceno cui era stato con-
cesso l’attiguo monastero, venne affiancato a quello di 
san Bonifacio14. 

All’inizio del XIII secolo, quando l’esempio di Alessio 
cominciò ad essere associato alla povertà e alla predica-
zione di Francesco d’Assisi, sorse, fra i monaci dell’Aven-
tino e i canonici di S. Pietro, una contesa a proposito del 
possesso delle spoglie del santo, che ciascuna basilica so-
steneva di aver rinvenuto15. Onorio III, risolta la disputa 
in favore dei monaci dei SS. Bonifacio e Alessio, dedicò 
la chiesa ai due santi il 21 marzo 1217. 

Da quel momento la figura di Alessio, già molto 
amata dal popolo romano, rimase in auge per diverso 
tempo16 per poi essere riscoperta durante la Controri-
forma allorché la devozione per le reliquie, osteggiata dai 
Protestanti, assunse per la Chiesa una funzione soprat-
tutto apologetica; nello stesso periodo anche lo studio 
dell’archeologia cristiana acquisì un più chiaro rigore 
scientifico17. In particolare, Cesare Baronio, autore del 

Fig. 3 - Roma, basilica dei SS. Bonifacio e Alessio all’Aventino, 
navata centrale, veduta dal presbiterio (foto di M. Pistolesi, 2021).
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hanno infatti soltanto a partire dal XVII secolo. In una 
visita apostolica del 1628 la scala risultava posizionata 
nella cappella della Vergine, situata “a latere evangeli”24. 
Da qui, presumibilmente attorno al 165025, venne poi 
trasferita presso il sacello dei Savelli in controfacciata. 
Prima del 1664 la cappella, in cui era ancora conservata 
la reliquia, fu dedicata a sant’Alessio26; con questo stesso 
nome è ricordato infine in un inventario del 1726 e nel 
testo del Nerini del 1752, in cui viene designata come 
“Sacellum Divo Alexio Sacrum”27 (fig. 2a). Il cambio di 
denominazione, riconducibile ai Savelli e alla volontà dei 
monaci e dei cardinali titolari, appare conforme alle indi-
cazioni pastorali manifestate, in particolare, a partire dai 
pontificati di Clemente IX (1667-1669) e di Clemen-
te X Altieri (1670-1676), che mostravano un rinnovato 
interesse, anche sul piano teologico, per i resti sacri, in 
quanto testimonianza dell’esistenza dei santi. Un indiriz-
zo cultuale di questo tipo si palesò ancora più chiaramen-
te nel XVIII secolo, epoca in cui, come s’è detto, l’antica 
cappella Savelli, il cui altare ormai veniva utilizzato sal-
tuariamente, fu trasformata in quella di S. Alessio.

La cappella di S. Alessio: il ruolo di Querini e Bergondi

Nella seconda metà del Settecento Benedetto XIV 
Lambertini (1740-1758) dedicò parte dei suoi studi 
proprio alle reliquie, concentrandosi sui problemi più si-
gnificativi: dalle procedure per determinare l’autenticità 
alle norme che definivano i contorni della disciplina cul-
tuale28. L’importanza della questione emerge inoltre dal 
fatto che la seconda parte del Liber IV del De servorum 
Dei beatificatione et beatorum cononizatione è riservata 
a questa materia29 e che un medesimo interesse appare 
altresì negli scritti di Giovanni Gaetano Bottari, autore 
delle Sculture e pitture sagre estratte dai cimiterj di Roma, 
e nei testi di altri eruditi ecclesiastici30. 

In questo fervido clima culturale, in cui il rinnovamen-
to delle basiliche cristiane31 e la venerazione dei martiri 
era sempre più al centro del dibattito religioso32, si do-
vette inserire anche l’operato di Querini, al quale presu-
mibilmente si rimanda la decisione di restituire una più 
consona collocazione alla scala di Alessio, figura la cui 
sacralità aveva raggiunto, a partire dal XVII secolo, mas-
simo valore e diffusione. Malgrado il cardinale veneziano, 
da sempre favorevole ad un dialogo con i Protestanti e 
gli intellettuali illuministi33, si fosse trovato più volte in 
disaccordo col pontefice34, possiamo ritenere invece che 
su questo argomento, come risulta dalle parole di Bartoli-
ni35, fosse in linea con le disposizioni papali. 

Lo spirito indipendente ma ortodosso del prelato36 già 
si coglie nei restauri per le chiese romane di S. Prassede 
e S. Marco. Il suo intento fu infatti quello di preservare 
la configurazione spaziale dell’antica S. Marco e al con-
tempo di abbellire la ‘cappella delle reliquie’ in S. Pras-
sede, luogo in cui erano conservati frammenti corporei 
e oggetti sacri, anch’essi percepiti, al pari degli edifici, 
come segni di continuità della fede cristiana. Il cardinale 
benedettino, studioso ed esperto dei riti liturgici greci37, 
fu probabilmente spinto, in occasione dei lavori per il 
nuovo sacello di S. Alessio, da una devozione personale 
nei confronti di un santo la cui storia, quale modello 
universale di vita religiosa e virtuosa, si era diffusa in 
Occidente soprattutto attraverso la leggenda greco-bi-
zantina e il cui culto, legato anche a miracolose guari-
gioni, meritava di essere rilanciato proprio nel luogo in 
cui Roma lo onorava da secoli38.  

Alla luce di queste considerazioni possiamo ritenere che 
i primi interventi per la cappella furono, quasi certamen-
te, avviati attorno al 1750, epoca in cui era ancora in corso 
il restauro della basilica finanziato da Querini. Una con-
ferma sulla cronologia proviene dalle parole di Giovanni 
Marangoni, teologo e custode delle reliquie e dei cimiteri, 
il quale scriveva, già nel 1747, sulle vicende dell’oggetto 
sacro. A quella data egli riportò infatti che l’antico sacello 
era stato smantellato e che la scala “che dal muro orienta-

Fig. 4 - Roma, basilica dei SS. Bonifacio e Alessio all’Aventino, 
navata sinistra, paraste e volte (foto di M. Pistolesi, 2021).
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le discendeva sopra l’altare isolato” era stata rinchiusa “o 
foderata con cristalli o vetri, che la rendevano visibile”. 
Marangoni aggiunse inoltre che la reliquia si vedeva an-
cora, si conservava nella stessa guisa e che sarebbe stata 
poi riposta “nello stesso luogo”39.  La sua relazione, oltre 
ad essere un rilevante attestato, secondo i criteri del XVIII 
secolo, per l’autenticità del manufatto ligneo, permette di 
ricostruire la cronologia delle operazioni di smontaggio, 
come quelle di riposizionamento del frammento e della 
teca che la conteneva. Conclusi i lavori indicati da Ma-
rangoni dovettero iniziare quelli per la costruzione della 
nuova cappella che, secondo il Diario Ordinario, termi-
narono nel marzo 175540, anno in cui, tra l’altro, morì il 
cardinale Querini. Nel Diario, tuttavia, non viene fatto 
alcun riferimento all’attività edilizia41. Questo aspetto, 
non trascurabile, spinge a fare una riflessione: il sacello fu 
realizzato ex novo nel XVIII secolo oppure venne utilizza-
to, con le adeguate modifiche, lo spazio precedentemente 
occupato dall’altare e dal cenotafio Savelli? 

Le notizie in nostro possesso non consentono di dare 
una risposta certa, ma il fatto che quel settore della chie-
sa, dopo le demolizioni documentate da Marangoni, fu 
senza dubbio coinvolto nella trasformazione settecente-
sca dell’interno è un dato importante per chiarire le vi-
cende costruttive della cappella. Osservando infatti l’ar-
ticolazione architettonica della mezza campata adiacente 
all’atrio si nota come De Marchis si avvalse dello stesso 
linguaggio adottato nel resto della fabbrica. Rispetto al 
corpo centrale della navata sinistra, in cui ha impiegato 
paraste binate che dividono le arcate e coppie di paraste 
con interasse dilatato poste verso la controfacciata e il 
presbiterio, l’architetto ha riproposto invece, in questa 
porzione, la formula adoperata nella parte terminale pri-
ma della crociera42 (fig. 4). 

In un’organizzazione strutturale di questo tipo, co-
erente con l’espressività di De Marchis, si inserisce 
l’organismo della cappella contraddistinto da due cop-
pie di colonne binate, sopra un alto basamento, che 

Fig. 5 - Roma, basilica dei SS. Bonifacio e Alessio all’Aventino, 
navata sinistra, cappella di S. Alessio, veduta d’insieme (foto di 
M. Pistolesi, 2021).

Fig. 6 - Roma, basilica dei SS. Bonifacio e Alessio all’Aventino, 
navata sinistra, cappella di S. Alessio, gloria di cherubini e ange-
li, scala di sant’Alessio e statua del santo di A. Bergondi (foto di 
M. Pistolesi, 2021).
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un masso, con la mano destra sul petto stringente una 
croce e l’altra abbandonata lungo il fianco e sopra il 
bordone da romeo (fig. 6).

La difettosa e forzata connessione tra la trabeazione 
curva e l’ordine architettonico circostante riconducibile 
a De Marchis (fig. 7) pone la necessità di un’ultima do-
manda. Chi fu l’autore della struttura nella quale furono 
inseriti la scala lignea, la gloria di angeli e la statua?  

reggono una trabeazione curva (fig. 5). Nella nicchia 
centrale, fra raggi e nuvole, volteggiano cherubini e an-
geli che portano una custodia di vetro e legno dorato, 
entro la quale si scorgono i resti della scala sotto cui 
sarebbe vissuto sant’Alessio. Adagiata sullo zoccolo è la 
statua di stucco del santo, opera dello scultore roma-
no Andrea Bergondi, riprodotto in abito da pellegrino, 
scalzo, disteso su di un giaciglio col busto rialzato su 

Fig. 7 - Roma, basilica dei SS. Bonifa-
cio e Alessio all’Aventino, navata sini-
stra, cappella di S. Alessio, trabeazione 
curva dell’edicola e ordine architetto-
nico circostante, dettaglio (foto dell’au-
trice, 2024).
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Esclusa, come s’è detto, la partecipazione di De Mar-
chis potrebbe trattarsi pertanto dell’opera di un altro 
architetto, come nel caso della vicina cappella Guidi di 
Bagno43, oppure, più probabilmente, dello stesso Ber-
gondi. Non era infatti insolito che ‘prestazioni’ di que-
sto tipo, soprattutto per questioni economiche, venis-
sero affidate a un solo artista, capace di destreggiarsi tra 
architettura, opere in stucco e scultura. Se così fosse si 
potrebbe ipotizzare inoltre che i lavori si svolsero in due 
fasi differenti: la prima, ricordata dal Diario e presumi-
bilmente finanziata da Querini, in cui venne realizzata 
l’intelaiatura della cappella e forse la mensa di marmo 
giallo di Siena; una seconda, più tarda e menzionata da 
Ridolfino Venuti, in cui fu portata a termine la decora-
zione scultorea44. Secondo Venuti, infatti, nel 1766 la 
cappella era stata “ultimamente ornata” con la statua del 
santo in stucco e con gli angeli in gloria45. 

A questo punto, ritenuta percorribile, anche per la 
modesta qualità della soluzione compositiva, di stampo 
quasi popolaresco, l’ipotesi di un intervento più ampio 
di Bergondi, restano da fare alcune brevi riflessioni sulla 
sua figura46. La sua intensa attività professionale e acca-
demica, non comunque paragonabile a quella dei più 
talentuosi scultori del XVIII secolo, iniziò a decollare 
forse proprio grazie all’appoggio del cardinale Querini 
che lo coinvolse nelle opere in S. Marco; alla sua mano 
inoltre sembrerebbe essere riconducibile la statua di 
Benedetto XIII (1724-1730) attualmente collocata nel 
portico di S. Alessio. Nella seconda metà del secolo la 
carriera di Bergondi47 ebbe un ulteriore impulso, tan-
to che nel 1759 fu nominato virtuoso al Pantheon48 e 
nel 1760 accademico di San Luca49. Divenuto principe 
dell’Accademia nel 1767, 1768 e poi nel 1772 e 1778, 
egli riuscì a lavorare per influenti committenti, come i 
Pamphilj, i Borghese e la Fabbrica di S. Pietro, nonché 
per alcune chiese romane50. 

Lo scultore, il quale probabilmente possedeva poche 
competenze architettoniche, mostrò sin da subito di 
preferire ai materiali più pregiati lo stucco, inteso come 
elemento idoneo, per la sua duttilità, ad essere impiega-
to nella realizzazione dei particolari decorativi nonché 
capace di interagire, grazie alla morbidezza dei profili, 
con la realtà circostante. L’impostazione ancora sceno-
grafica di alcune sue opere, forse alla base delle parole 
espresse da Missirini che lo definì un “artista mediocre 
anzi plastico”51, non può essere, agli occhi degli studiosi 
contemporanei, un valido motivo di critica. Bergondi, 
infatti, erede della corrente classicheggiante di Algardi e 
di Raggi e legato al nuovo gusto rococò, cercò di stem-
perare, anche se non sempre con risultati eccellenti, i 
virtuosismi tecnici dell’epoca barocca. 

Il suo orientamento linguistico è espresso, nella macchi-
na scenica realizzata in S. Alessio, mediante una ricerca di 

Fig. 8 - G. Maria Cassini, riproduzione interpolata dell’altare 
di sant’Alessio all’Aventino, fine XVIII secolo, incisione (Moretti 
2012, fig. 5).

effetti teatrali e illusivi che si sposa con un contenuto devo-
zionale, volto a sottolineare, nell’integrazione fra la reliquia 
e gli angeli, il valore ecumenico dell’arte. In S. Alessio lo 
scultore scolpì con commozione e senso di ossequio; si in-
tuisce, nelle sue figure, la suggestione emanata dalla scala, 
simbolo biblico e cristiano di grande rilevanza52.

Nella gloria in stucco, caratterizzata da una certa fi-
nezza di modellato, emerge infatti, anche otticamente, 
l’importanza del frammento ligneo, testimonianza chia-
ra del rigore ascetico di Alessio. Ugualmente la scultura 
del santo, la cui tipologia del corpo disteso in agonia 
sul letto di morte rimanda a precedenti molto noti53, 
appartiene appieno, per la fluidità delle forme e il senso 
di abbandono del corpo, a quello spirito del Settecento 
in cui l’istanza erudita ed archeologica assume un ruolo 
primario, sul quale s’innesta un rinnovato interesse per 
le reliquie come oggetto di venerazione (fig. 8). L’idea 
di esporre in maniera così vistosa la scala, la cui pre-
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e di storia, il tema della sofferenza e del sacrificio dei 
santi cristiani. Nel XIX secolo l’originario nucleo sette-
centesco della cappella, caratterizzato dal colore bianco, 
è stato modificato dagli interventi pittorici e di restauro 
di Michele Ottaviani55.
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senza, come attributo di Alessio, è attestata nelle fonti 
iconografiche e letterarie a partire dal XII secolo54, ha 
proprio lo scopo, forse auspicato da Querini e Nerini, 
di sensibilizzare, creando un legame tattile col divino, 
gli animi dei fedeli e di far rivivere, come fatto di cultura 
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ASV = Archivio Segreto Vaticano
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Between Devotion, Art, and Architecture: the Chapel of St. Alexis in the Basilica of SS. Boniface and Alexis in Rome

This study explores the transformation of the Savelli Chapel, located at the start of the left nave of the Basilica of Saints Boniface and Alexis, into 
the Chapel of Saint Alexis. The chapel houses a fragment of the wooden staircase under which Saint Alexis is traditionally believed to have lived 
for many years. Despite the existence of three accounts of his life, the saint remains an enigmatic figure. This mystery extends to the history of 
the relic itself, for which detailed documentation only emerges from the seventeenth century onward. Through an analysis of Roman guidebooks, 
archival records, and a comparison with the basilica’s existing architecture, the chronology and construction phases of the sacellum are clarified. 
Notably, the architectural style of the sacellum – particularly the disparity between its columns and the nave pillars – suggests it is unlikely to be 
the work of T. De Marchis who, alongside G. B. Nolli, oversaw the basilica’s eigtheenth-century renovation. Instead, it may represent the work 
of another architect or possibly A. Bergondi, who is credited with the chapel’s sculptural decorations. Such practices, where a single artist handled 
architecture, stucco, and sculpture for economic reasons, were not uncommon in the eighteenth century.
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